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Il profumo delle foglie di limone di Clara Sanchez 
 
Presenti: Serenella, Guido, Caterina, Anna Rita, Fabrizio, Cristina, Enzo, Marina. Per Serenella, è un libro che prende e che si legge 
bene per lo stile scorrevole. Trova però improbabili alcuni eventi e personaggi, soprattutto Julian le è sembrato incredibile. Altri 
personaggi sembrano avere più spessore. Caterina aggiunge che trova inverosimile il fatto che il vecchio Julian riesca a far fronte 
a quei terribili cattivi. Sottolinea il personaggio di Sebastian che incarna il male che vince con la forza. Fabrizio dice che sulle 
prime pensava si trattasse di un libro diventato un best seller grazie al passaparola, come l’Eleganza del riccio. Trova che sia un 
romanzo leggerino, del genere di quelli da leggere sulla spiaggia. Il titolo della versione italiana non gli sembra molto indovinato: 
molto meglio il titolo originale: Lo que esconde tu nombre (quello che il tuo nome nasconde). Nota alcune incongruenze nel 
personaggio di Sandra che compie evoluzioni rocambolesche in motorino pur essendo incinta di un figlio di cui del resto si 
interessa solo due volte: per fargli un maglioncino e per scegliergli un nome. L’unica cosa che gli è piaciuta del libro è la trovata di 
far vedere gli stessi fatti da due prospettive diverse. Anna Rita ha letto volentieri il libro che le è piaciuto per lo spirito di questa 
ragazza, un po’ scapestrata che desidera fare qualcosa per Julian, nonostante il pericolo. Questo spiega le sue avventure. Il finale 
comunque l’ha lasciata perplessa. Cristina dice che la lettura l’ha presa dall’inizio e la comparsa dei nazisti l’ha incuriosita. Alcune 
cose le sono sembrate incredibili. Definisce il testo un libro leggero su un tema pesante. Vi sono tanti spunti nella trama, che 
l’autrice non sviluppa. L’unico personaggio ben definito, per lei, è quello dell’infermiera. La scrittura è buona. Per Caterina, il libro 
è soft, ma molto ripetitivo. Tutto il racconto avrebbe potuto essere condensato in un paio di pagine. Enzo non è d’accordo. 
Premette che, apprezzando molto l’Opera lirica e conoscendo la maggior parte delle Opere, tra queste ama moltissimo la 
Cavalleria Rusticana e rimase negativamente impressionato dal giudizio di Natalino Sapegno, che esaltando la novella di Verga da 
cui l’opera è stata tratta, la definiva “rovinata” dalla musica di Mascagni. Riprendendo in mano il testo di Verga, Enzo si rendeva 
conto che si tratta in realtà di due pagine, letterariamente deludenti. Quanto al libro della Sànchez, è una sorta di lungo thriller e 
ne ha le dimensioni e la suspense che gli hanno fatto supporre un finale violento, sullo stile di una resa dei conti. Niente di tutto 
ciò. Tutto si smorza e ti lascia in sospeso: i due scompaiono lasciando solo l’impressione che esiste l’insidia del male presente 
anche nell’atmosfera serena di fine estate, nel profumo delle foglie di limone. Per il resto, Enzo concorda con i giudizi precedenti. 
Il libro è scritto benissimo, in uno stile molto buono. Caterina trova il libro noioso, si rammarica di averlo comprato e dice che 
non l’avrebbe neppure finito, se non avesse dovuto venire alla riunione del gruppo. Enzo confessa di aver provato una certa 
stanchezza verso la metà del libro, ma di averlo poi ripreso e apprezzato il ritmo serrato degli ultimi due capitoli. Caterina 
conclude che l’incontro tra l’eroe e il male, che avrebbe dovuto essere il clou del romanzo, per lei non è riuscito. Hanno fatto 
miglior figura i cattivi: l’intento di esorcizzare il male è fallito. 
 


